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ODE 



L 

Tregua ai lamenti : assai 
Il cener freddo e mulo 
Di lagrime e di lai 
Ebbe forni tributo : 
L'udiva; e inesorabile 
La tomba non s' aprì . 

Tutti siam nati a questo 
Ordin di certi affanni; 
E scoccili lento, o presto, 
L' arco fatai degli anni , 
Incontro a mille secoli 
La nostra vita è un dì! 
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il 

Dunque a che giova il pianto, 
Se non si cangia il fato? 
Tali al sepolcro accanto 
Del Gioviit lagrìmato 
Parole udta ripetere, 
Cessando dai sospir. 

E rispondea: Se sgombra 
D'ogni pcnsier gentile, 
A far numero ed ombra, 
Inutil peso e vile, 
Solo s' informa un' anima , 
Per nascere e morir; 

in. 

Al suo sparir dal mondo 
A gran ragion si tace: 
Ma non se, dì fecondo 
Raggio all'eterea face, 
Visse d'amor di gloria, 
E di desìo d' onor . 

E di sì caro affetto 
Chi più di Lui vìvea? 
Chi nel segreto petto 
Di più gran fuoco ardea? 
Al Bello aperto l'animo, 
Ed al Gentile il cor? 



IV. 



Fin dalla prima etate, 
Che lieta in Lui fioria, 
Moveasi a gran giornate 
Per la diffidi via , 
Dove ronor d'Elvezia (i) 
Finor non ebbe ugual ; 

Dove alle intente brame 
Del pensator s'addita 
Quell'intricato stame, 
Cbe nell' umana vita 
Lega in mirabil vincolo 
L'eterno ed il mortai. 

V. 

0 cbe le carte illustri 
Degli alti senni umani 
Svolgesse; o i l'erri industri, 
A discoprir gli arcani, 
Recasse negli squallidi 
Resti dell' uom che fu: 

Al dubitar, che scopre 
Gli errar, volta la mente; 
Pronto era il braccio all'opre: 
E il ferro obbediente 
Agi' incessanti stimoli 
Della natia virtù. 
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VL 

Cosi tesor facendo 

Sei piò pregiato e degno; 
E la memoria empiendo 
Coli' arte e coli' ingegno; 
Sagace nelT intendere , 
Fedele in ritener (_a); 

Come da larga vena 
Dai labbri uscìan gli accenti , 
Che, propagati appena 
Per mille oreccbi intenti , 
Giano ad aprir le tenere 
Incerte menti ai ver. 

VII. 

Tal sulle spalle cade 

Dell' Apennino un nembo 
Di pioggie e di rugiade; 
Che il cavernoso gretabo 
Accoglie: e quindi il Tevere, 
E quinci l'Arno appar; 

Che, voltasi le fronti, 
Per differenti calli, 
I piè lambendo ai monti. 
Irrigando le valli, 
Tutto in passar fecondano 
Sino al Tirreno mar. 
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Vili. 

Dalle superne rote 
Udìalo intanto Igiea : 
Maestro e Sacerdote (3) 
Nel tempio l'accoglie», 
Orme a stampar sollecito, 
Lunge dal vulgo vii: 

Ma in mezzo al gran sentiero 
A Uin dischiuso, ahi lasso! 
Catlea come il guerriero, 
die cade al primo passo, 
Nel di della vittoria, 
Colto dal ferro ostil. 

IX. 

E non dovremo insieme 
Piangere i tolti auguri, 
E la mancata speme, 
E i frutti non maturi, 
E gli egri dì, che strussero 

Lenti la verde età ? 

Ma, oimè! ne'dubbj eventi, 
Che pendono ai mortali, 
Di gioie e di tormenti, 
Di giubbilo e di mali,. 
Coli' occhio infermo e debile. 
Chi penetrar potrà? 



Di delicati stami 

Spirto Gentil coperto, 
Potuto avria gl'infami 
Strali spezzar, che al Merlo 
Scaglia Ignoranza cupida 
Di Palladi; all'aitar? 

E le calunnie; e i lire vi 
Aspri motti; e i nefandi 
Giri; e il lodar le lievi, 
Per dileggiar le grandi 
Opre; e in fin quanto Invidia 
Sa irata immaginar? 

XI. 

Ricco di fama intera , 
A gran sudor mercata, 
Compiendo innanzi sera 
La sua mortai giornata, 
CUe grida il Franco Erotimo 
Dal letto del dolor? (4) 

« Anzi tempo mi sento 
« Morir! ma le segrete 
ti Gagion del mio tormento 
« Se ricercar vorrete; 
c È qui la piaga. » E il tremulo 
Dito accennava il cor . 
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xn. 

Umanità languente 
A lui volgessi; a lui 
La patria riverente, 
E l' additava altrui : 
E pur trovò l'Invidia 
Dove potea ferir. 

Baro fe un cor Natura 
Tenero a un tempo e forte! 
E volti all' Alma pura , 
Che c'involò là sorte, 
Chi potria dir se provido 
Non era il suo morir? 

XIII. 

Nella comune ambascia, 
Intatta fama e pia, 
E desiderio Ei lascia. 
Dunque preglriam che sia 
Lieve la terra al cenere. 
Mite coli' aure il ciel: 
Ed adoriam V arcano 
Voler di chi corregge 
Con invisibil mano, 
E sente e vede e regge 
Tutto, per entro al mistico 
Impenetrabil vel. 



ANNOTAZIONI 



(1) Haller, il Fisiologo per eccellenza . 

(2) Secondo la sentenza ili Dante, nel V del Paradiso 

• Clic non fa scienza 
« Sema lo ritenere avere inteso. 
(1) 11 Biancini dopo un anno, in cui diede Lezioni 
di Fisiologia, come Supplente, fit eletto Professore 
dì quella scienza, ed c morto poco dopo. 

(4) Il celebre Du Fuytren ( che indicasi col nome 
d' Erotimo , eh' è il Chirurgo di Goffredo nel Tasso ) è 
morto in Parigi , mentre l'Autore scriveva questa Ode, 
all' età di 57 anni . Poco prima di morire : « Quc 

• vera le siege de ma maladie, la lesion produite par 

• Pcu seosible ara eloges, la critique le penetrai t de 

• son darde jusqn'au fond da carur, et jamais l'impres- 

• sion ne s'en effarait dans son esprit. 

.imns.lL DBS Dea ATS, IO FÌVBIEB l835. 
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